
Relazione del presidente all’Assemblea dei Soci

Coop 06124 Società Cooperativa Sociale

Care socie e cari soci, care produttrici e produttori, care collaboratrici, collaboratori e amici della
comunità di Birà,

l’Assemblea che oggi ci troviamo a vivere rappresenta un momento importante non solo dal punto
di vista formale, ma soprattutto come occasione di riflessione collettiva sul senso del nostro
percorso. 

Birà Food Coop, come sapete, non è semplicemente un’attività economica: è, prima di tutto, un
progetto sociale, culturale e comunitario che prova a interrogarsi su come produrre, distribuire e
condividere cibo in maniera equa.

Come richiamato anche nella nostra Carta dei Valori, il mercato collaborativo nasce con
l’ambizione di costruire un rapporto più equilibrato e sostenibile tra persone, territorio ed economia,
mettendo al centro cooperazione, mutualismo e partecipazione attiva. In questo senso, ogni anno di
attività (e il primo in particolare) non può essere valutato soltanto attraverso numeri e risultati
economici, ma va letto come parte di un processo più ampio di trasformazione sociale.

L’anno trascorso è stato, per molti aspetti, segnato da una dimensione di disordine e complessità.
Una sorta di caos generativo, alcuni direbbero. Condizione necessaria, capace di attivare processi di
trasformazione. È proprio dentro questa dinamica che in qualche modo hanno preso forma nuove
relazioni, assetti e traiettorie. 

Dopo la fase di avvio, Birà ha iniziato a trovare una propria identità più definita: un luogo di
accesso a prodotti di qualità, ma anche uno spazio di relazione, di incontro e di costruzione di
comunità. Il progetto sta dimostrando la propria capacità di rispondere a bisogni reali: accesso a
cibo sano e sostenibile, giusta remunerazione per i produttori, presidio sociale in un quartiere
complesso, occasione di partecipazione attiva per i soci.

Tuttavia, è importante essere lucidi e onesti con noi stessi: Birà non è un modello “facile”. È, per
sua natura, un progetto esigente. Richiede tempo, competenze, energia, responsabilità condivisa.
Richiede una partecipazione che va oltre il semplice ruolo di socio/cliente e che interpella ciascuno
di noi come parte attiva della cooperativa.

In questo quadro, è utile soffermarsi con maggiore profondità anche sul modello della food coop,
che rappresenta il cuore della nostra esperienza. Le food coop, diffuse in diversi contesti
internazionali, nascono come risposta concreta alle distorsioni della filiera agroalimentare:
accorciano le distanze tra produttori e consumatori, riducono le intermediazioni, promuovono
trasparenza nei prezzi e nelle condizioni di lavoro, e costruiscono comunità attorno al cibo. Non si
tratta semplicemente di “fare la spesa in modo diverso”, ma di ridefinire il ruolo del consumatore,
che diventa co-produttore di valore, parte attiva di un sistema economico più equo.

Questo modello, tuttavia, funziona solo se sostenuto da un forte senso di appartenenza e da una
partecipazione reale. Non è replicabile in modo automatico: richiede adattamento al contesto locale,
costruzione di relazioni, capacità di tenere insieme dimensione economica e dimensione sociale. In
questo senso, Birà rappresenta un laboratorio, un’esperienza che si inserisce in un movimento più
ampio, ma che deve continuamente trovare un proprio equilibrio specifico.

Uno degli elementi più caratterizzanti – e allo stesso tempo più sfidanti – del nostro progetto è la
scelta della governance sociocratica. Abbiamo deciso di adottare un modello fondato sulla
condivisione del potere decisionale, sull’assenso, sulla trasparenza e sulla corresponsabilità, con
l’obiettivo di rendere i processi decisionali più equi ed efficaci.

Questa scelta è profondamente coerente con i nostri valori, ma comporta anche alcune criticità che è
giusto esplicitare.



In primo luogo, la sociocrazia richiede competenza. Non è un metodo spontaneo: va appreso,
praticato, allenato. In tal senso (dopo la costituzione) è mancata una formazione specifica condivisa
che ha generato, a mio avviso, un'applicazione autogestita del modello sociocratico, che in alcuni
casi ha reso eccessivamente burocratici i processi e le scelte e poco chiare le responsabilità. In
questo tradendo la motivazione iniziale che ci ha spinti ad adottare tale sistema di governo.

Questo ha generato e genera, in alcuni momenti, rallentamenti (con impatti sulla qualità del servizio
di negozio), incomprensioni e una distribuzione non equilibrata delle responsabilità.

Per il prossimo futuro: andranno definiti in maniera puntuale e poi verificati in modo sistematico i
domini, gli obiettivi e i risultati dei Cerchi.

In secondo luogo, emerge con forza il tema del tempo. La partecipazione attiva, la costruzione di
consenso e il confronto continuo sono elementi preziosi, ma richiedono tempo. In un contesto
operativo – come quello di un punto vendita – questo può entrare in tensione con l’esigenza di
efficienza e rapidità nelle decisioni. Si tratta di un nodo che dobbiamo sciogliere.

Un’altra criticità riguarda il livello di coinvolgimento dei soci. Non tutti riescono o possono
partecipare con la stessa intensità alla vita della cooperativa. Questo è un dato fisiologico, ma pone
una questione importante: non si può partecipare alla governance di un'impresa di questo tipo in
maniera discontinua. La dimensione economica e la complessità che abitiamo richiedono impegno
costante, anzi perpetuo.

Come garantire che il modello resti realmente partecipativo senza compromettere visione strategica
e operatività di lungo periodo?

Accanto a queste difficoltà, è però necessario riconoscere anche i punti di forza emersi.

La sociocrazia, quando funziona, e durante la nostra prima fase ha funzionanto in maniera
entusiasmante, produce decisioni più consapevoli, condivise e durature. Favorisce la trasparenza,
riduce i conflitti latenti, costruisce fiducia tra le persone. Ci ha permesso, in più occasioni,
soprattutto in fase di ideazione e costituzione della cooperativa, di affrontare problemi complessi
mantenendo un approccio collettivo e non gerarchico.

Allo stesso modo, il modello della food coop ha dimostrato di avere una forte capacità generativa:
non solo dal punto di vista economico, ma anche sociale. Birà si è confermata come uno spazio di
comunità, capace di attivare relazioni, collaborazioni e percorsi di partecipazione che vanno oltre la
dimensione del consumo.

È importante inoltre sottolineare un elemento di contesto che deve renderci ancora più consapevoli
del valore – ma anche della responsabilità – del nostro percorso: Birà rappresenta una delle prime
esperienze di food coop in Umbria. Questo significa che non possiamo limitarci a “far funzionare”
il progetto, ma dobbiamo anche essere in grado di raccontarlo, spiegarlo, renderlo comprensibile e
replicabile.

Essere “pionieri” comporta inevitabilmente difficoltà maggiori, perché mancano riferimenti
consolidati a livello locale. Allo stesso tempo, però, significa aprire una strada. Per questo è
fondamentale lavorare sulla diffusione della consapevolezza: verso i soci, verso il territorio, verso le
istituzioni. Birà non è solo un punto vendita, ma un modello culturale ed economico che può
generare impatto e ispirare esperienze e speranze.

In questa prospettiva, diventa strategico anche il tema dello sviluppo dei servizi. Per rafforzare la
sostenibilità del progetto e aumentarne l’impatto, è necessario immaginare e costruire nuovi servizi
attorno alla cooperativa: servizi per i soci, per il quartiere, per i produttori. Pensiamo, ad esempio,
ad attività formative, servizi educativi sul cibo, momenti di socialità, iniziative culturali, servizi
legati alla distribuzione, alla logistica sostenibile e alla coprogettazione delle colture con i
produttori.

Ampliare l’offerta di servizi significa non solo diversificare le entrate, ma soprattutto rafforzare il



ruolo di Birà come presidio territoriale e come spazio multifunzionale, capace di rispondere a
bisogni diversi.

Guardando avanti, la sfida che abbiamo di fronte è dunque duplice.

Da un lato, dobbiamo lavorare sulla sostenibilità economica del progetto. Un progetto come il
nostro non può prescindere da un equilibrio gestionale solido, che consenta di garantire continuità,
qualità del lavoro e sviluppo. Questo richiede scelte e una crescente capacità organizzativa.

Dall’altro lato, dobbiamo continuare a prenderci cura della dimensione sociale e partecipativa,
evitando che venga meno proprio ciò che rende Birà un’esperienza unica. Questo significa investire
nella formazione dei soci, semplificare dove possibile i processi decisionali, rendere più accessibile
e inclusiva la partecipazione.

In conclusione, possiamo dire che questo primo ciclo di vita ci restituisce un progetto vivo, in
evoluzione, con risultati importanti, ma anche con margini di miglioramento significativi. Un
progetto che funziona non perché è perfetto, ma perché è capace di interrogarsi, di mettersi in
discussione e di evolvere.

Birà è, prima di tutto, una comunità in costruzione che richiede cura, responsabilità, capacità
tecnico gestionali e soprattutto visione condivisa.

Come presidente voglio ringraziare tutte le persone che rendono possibile questo progetto: in primo
luogo i membri del Consiglio di Amministrazione per la gestione, il lavoro quotidiano, la
responsabilità dimostrata e per l’impegno gratuito che è andato e va ben oltre il volontariato; in
particolare voglio citare il vicepresidente, Fabrizio Salvanti, che garantisce un lavoro giornaliero
fondamentale per la gestione contabile ed economico finanziaria di Coop 06124. Poi il Cerchio
Generale per il lavoro spesso silenzioso ma fondamentale di indirizzo; le persone che hanno
partecipato e partecipano attivamente ai Cerchi, tutte le socie e i soci per la vicinanza, la
partecipazione e il senso di appartenenza dimostrati; i volontari e le volontarie che contribuiscono
con idee, tempo, energie e passione alla vita quotidiana del negozio e, da ultimo, i nostri 4
dipendenti.

È grazie a questo impegno collettivo che Birà esiste e apre 6 giorni su 7 le sue porte al quartiere e
alla città. Come CDA continueremo a lavorare, sulla base del mandato triennale che ci avete
accordato, per fare in modo che Birà possa continuare ad aprire le sue porte. 

Buon lavoro a tutte e a tutti.

Giorgio Vicario, presidente.


